
IMBALDANZITO DAL TRIONFO elettora-

le del 22 luglio, il primo ministro turco Tayyip

Erdogan attacca in modo pesante la stampa

che lo critica, e lancia un monito preventivo

ai vertici militari: state

alla larga dalla politi-

ca. L’altolà ai genera-

li lascia supporre che

non tutto sia ancora pacifica-
mente definito per quanto ri-
guarda l’elezione alla presidenza
della Repubblica di Abdullah
Gul,membrodello stessopartito
islamicoAkpdicui faparteErdo-
gan. I capi delle forze armate si
opposero pubblicamente alla
candidatura di Gul in aprile. Ma
la vittoria conseguita nelle parla-
mentaridiunmesefaharafforza-
togli islamici, rendendopiùdiffi-
cile ai laici, militari o civili, pren-
dere iniziative per impedire che
Gulvenga incoronatodalnuovo
Parlamento. Di fatto i generali
tacciono dal giorno delle elezio-
ni. E ieri hanno parlato solo per
smentire l’ipotesi di un loro ac-
cordo segreto con Gul stesso, un
compromessobasatosulvia libe-
ra degli uomini in uniforme in
cambio di garanzie da parte del
futuro presidente sul manteni-
mento del carattere laico dello
Stato. Non è ben chiaro allora
per quale ragione, Erdogan ab-
bia ieri esortato imilitari a «resta-
re al loro posto», anche se poi lo
stesso premier ha aggiunto che
«quando Gul sarà eletto, rompe-
rà i legami con il partito Akp per
poteressere ilpresidente di tutti i
turchi».
Atmosfera tesa dunque ad Anka-
ra, dove venerdì è prevista una
nuova sessione in Parlamento
per la scelta del presidente. Co-
me già avvenuto lunedì, quasi
certamentenessuncandidatosu-
pererà il quorum dei due terzi, e
tutto sarà rimandato al 28 ago-
stoquandobasterà lamaggioran-
za semplice e Gul potrà fruire dei
voti di tutti i deputati Akp, che
sono 341 su un totale di 550.
Loscontroconimediavedecon-
trapposti Erdogan e alcuni com-
mentatori del più importante
quotidiano nazionale, Hurriyet.
Oggi il giornale pubblicherà un
articolo di Bekir Coskun, che il
15agostoscorsoavevaduramen-
te criticato la candidatura di Gul
alla carica di capo di Stato. Co-
skun aveva ricordato che a suo
tempo Gul «si appellò alla
“Corte europea per i diritti uma-
ni” contro lo Stato turco a causa
del velo islamico», e aveva ag-

giunto che per questa ragione
«non può diventare il mio presi-
dente della Repubblica». Il gior-
nalista si riferiva al tradizionale
copricapo islamicoche lamoglie
di Gul usa portare in pubblico.
La Costituzione turca vieta di in-
dossare simboli religiosi negli uf-
fici statali e nelle università, per-
ché questo violerebbe la laicità
delle istituzioni statali. Per riven-
dicare il diritto individuale a ve-
stire secondo le proprie convin-
zioni religiose Gul e la moglie si
sonorivoltiallaCortediStrasbur-
go.
AlduroarticolodiCoskun,Erdo-
gan ha replicato in tv: «Purtrop-
poc’è genteche non sacosa sia il
pudore. Chi pensa queste cose
-ha aggiunto riferendosi chiara-
mente al commentatore di Hur-
riyet-dovrebbe lasciare la cittadi-
nanza. Se Gul non è il suo presi-
dente, allora che se ne vadadove
può scegliere quello che piace a
lui». Insomma Coskun ricusa
l’eventuale futuro presidente ac-
cusandolo di essere un corpo

estraneo ai valori fissati dalla Co-
stituzione turca, ed Erdogan, da
parte sua, «espelle» Coskun dalla
comunità nazionale. Quando si
ricorreaformulecosìparadossal-
mente trancianti, è evidente che
si rischia di tracimare fuori dalla
normale dialettica politica.
C’ègranmovimento nelmondo
della stampa turca in questi gior-
ni. Un altro editorialista di Hur-
riyet,EminColasan,èstatolicen-
ziato dopo 22 anni di collabora-
zione per quello che la direzione

ha definito un normale avvicen-
damento. In realtà la cacciata di
Colasan è un favore della pro-
prietà al premier. Colasan non
solo ha sempre fortemente criti-
cato Erdogan, ma nell’ultimo ar-
ticolopubblicato il14agostoave-
va specificamente denunciato
l’uscita inedicoladiduenuoveri-
viste di orientamento integrali-
sta, vista come uno dei primi ne-
fasti effetti della vittoria elettora-
ledell’Akpediunacrescente isla-
mizzazione del Paese.

■ di Marina Mastroluca

NON PUÒ PROVARE

quello che è. Non ci sono

carte che dimostrino che

lei, una donna, ama altre

donne. E senza una prova

non c’è diritto d’asilo. Per

questoPegahEmambakhsh,41
anni, iraniana fuggita dal suo
paese due anni fa, rischia il rim-
patrio forzato: c’è già un volo
prenotato della British Airways
perdomani, alle21,55. Salire su
quell’aereo per Pegah equivale
adunacondannaamorteper la-
pidazione, come è già accaduto
allasuacompagna.Teheranpu-
nisce così gli omosessuali.
Le autorità britanniche hanno
respinto la richiesta di asilo del-
la donna. Il 13 agosto le è stato
notificato un decreto di espul-
sione, Pegah è stata trasferita

nelcentrodidetenzionediYarl-
swood. Il 16 doveva essere rim-
patriata, solo l’insistenza degli
attivisti dello Sheffield Assist,
che sostiene i richiedenti asilo,
ha ottenuto un rinvio di qual-
che giorno, grazie all’interven-
to del pubblico ministero Ri-
chard Cabron che ha strappato
una proroga fino al 27 agosto
per riesaminare il caso. Ma pri-
ma dello scadere dei termini è
statocomunquedisposto il rim-
patrio. Per la Border and Immi-
gration Agency, Pegah Emam-

bakhsh non correrebbe infatti
alcun pericolo in patria.
Malecose, secondoleduemag-
gioriorganizzazioniomosessua-
li iraniane, l’Irqo e la Pglo, non
stanno così. All’arrivo a Tehe-
ranPegahverrebbepresa incon-
segna dai suoi carcerieri. «La
donna è reduce da una vita di
stenti e sofferenze», racconta
Matteo Pegoraro, del Gruppo
Everyone che lancia un appello
alle autorità britanniche ed eu-
ropeeperchéaPegahsia ricono-
sciuto il diritto di asilo. Alle sue
spalle una storia di umiliazioni
edolore.«Unmatrimoniocom-
binatoda cui sono nati due figli
che non può più vedere e una
relazione profonda con una
compagnache,scopertadall’au-
torità iraniana, è stata arrestata,
torturata e condannata a mor-
te», spiega Pegoraro. Pegahnon
ha saputo più nulla di lei.
Solo pochi giorni fa c’era stato
un caso analogo a Berlino.
Yasmin K., 31 anni, condanna-

ta a morte in contumacia a
Teheran perché lesbica, si è vi-
sta respingere la richiesta di asi-
lo dalle autorità tedesche e ora
rischia l’espulsione. Non può
provare la sua omosessualità,
sua madre - interrogata in pro-
posito in Irandadue funzionari
delministerodegliesteri -hane-
gato tutto, per paura. Per lei
non è valso il principio stabilito
un anno fa per un’altra donna
iraniana di 27 anni, già colpita
da un provvedimento di espul-
sione: il Tribunale di Stoccarda
le aveva riconosciuto il diritto
di asilo. La sua dichiarata omo-

sessualità,sentenziaronoigiudi-
ci, l’avrebbemessaa rischiouna
volta rientrata in patria.
A favore di Pegah Emam-
bakhshsisonomobilitatediver-
se organizzazioni, nel Regno
Unito e anche in Italia. Con
una lettera al Segretario di Stato
britannico per gli affari interni,
MarcoPannellaeMarcoCappa-
to hanno chiesto di sospendere
leprocedureper il rimpatriodel-
la donna, ricordando come «in
alcuniPaesieuropei siagià invi-
gore un bando al rimpatrio for-
zato in Iran degli omosessuali e
cheunacorte tedescahagià sta-
bilito nel caso di una lesbica il
divieto di rimpatrio, a causa del
rischio di condanna a morte».
L’ArcigayeImmaBattaglia,pre-
sidente di Dì Gay Project onlus,
hanno chiesto l’intervento del
governo italiano perché faccia
pressioni su Londra. Franco
Grillini, Sd, ha sollecitato l’Ita-
lia a offrire rifugio alla donna
iraniana.

Era fuggita nel 2005
dopo l’arresto
e la condanna
a morte
della sua compagna

Londra, lesbica iraniana rischia la vita se rimpatriata
Il governo ha respinto la richiesta d’asilo. A Teheran l’omosessualità è punita con la lapidazione

Appello dei radicali
alle autorità inglesi
Grillini: «Il governo
italiano le dia rifugio
e protezione»

LA CONDANNA AI DUE REPORTER CURDO-IRANIANI

«La lenta agonia
di Adnan e Hiwa»

TEHERAN

Rilasciata la ricercatrice irano-americana
Tre mesi in carcere perché «era una spia»

L’Arcivescovo di Cipro ha rinviato la visita a Bartolomeo
I.Loriferisce, inunanota, l’ArcivescovatodiCipro,attribuen-
do la ragione del rinvio al rifiuto opposto dalla Turchia. Si
tratta, si leggenellanota,del «secondorifiuto inpochimesi».
Con questo rifiuto «il governo di Ankara ha mostrato il suo
verovolto»,sostiene inunadichiarazionel’ArcivescovodiCi-
pro,ChrysostomosII, che«sipreparaadinviareuna letteraal-
la Santa Sede e al Consiglio Mondiale delle Chiese, per met-
terle a conoscenza dell’accaduto».
Chrysostomos II ha comunque annunciato che incontrerà il
PatriarcaEcumenico inaltra sede«peresprimergli tutta la sua
solidarietàeportare i suoi ringraziamentiper ilcontributoda-
toalla soluzionedinon pochiproblemisorti all’internodella
Chiesagreco-ortodossa». IlnodiAnkara, ricorda infinelano-
ta, segue di pochi giorni un episodio di violenza contro la co-
munitàcristianadiCipro,nellazonadell’isolaoccupatadalle
truppe turche. Un gruppo di fedeli che assisteva alla messa
nelmonasterodiSanBarnabaèstatocacciatodurante la fun-
zionedaungruppodi sedicentimembridellapolizia turco-ci-
priota.

Turchia, Erdogan all’attacco
Presi di mira stampa e militari

Giornalista critica gli islamici. Il premier: vattene
Sulle presidenziali avverte i generali: non interferite

I due, da 39 giorni, si nutrono solo
diacquaesale, enonhannoricevu-
to la visita di alcun medico.
AdnaneHiwahanno iniziato il lo-
ro sciopero della fame prima di co-
noscere sentenza di morte, emessa
dal tribunale della Rivoluzione.
Hanno rifiutato il cibo, non appe-
na trasferiti dal carcere di Mari-
van, la loro città,al centrodideten-
zionediSanandaj,gestitodelmini-
stero dell’Intelligence. Diversi gior-

ni dopo l’inizio dello sciopero della
fame,hannosaputo che eranosta-
ticondannatiamorte. Iduegiorna-
listi, chiedono il trasferimento al
carcere di Marivan, il riesame del
lorocasoeunincontrocon l’autori-
tà giudiziaria per chiarire le accuse
di spionaggio a favore di potenze
straniereecollaborazioneconorga-
nizzazioni illegali.
La mobilitazione per la liberazio-
ne dei due colleghi, deve continua-

re. Le autorità della Repubblica
Islamica,nonaccogliendole richie-
ste legittimedei duedetenuti, stan-
no mettendo in atto la condanna
alla pena capitale, che ha suscita-
to tanteprotestee reazioninelmon-
do, lasciandoAdnaneHiwamori-
re lentamente. Nel caso di questi
due giornalisti curdi, non sono sta-
te rispettate nessuna delle leggi in
vigorenella stessaRepubblica Isla-
mica.
In Iran i processi devono svolgersi
alla presenza degli imputati e del
loro collegio di difesa. Adnan e
Hiwa hanno appreso della loro
condanna a morte molti giorni do-
po e in carcere, e i loro avvocati
non hanno potuto essere presenti
alla fase finaledelprocesso. Il codi-
ce penale iraniano stabilisce che
unavolta emessa la sentenza, i de-
putati devono essere trasferiti nelle
carceri ordinarie enon possono più
essere detenuti in celle d’isolamen-
to. Adnan e Hiwa sono in un cen-
tro di detenzione del Ministero del-
l’Intelligence e in regime d’isola-
mento.
La protesta contro la sentenza di
condanna a morte di Adnan Has-
sanpoureHiwaBoutimar, rispetti-
vamente giornalista e collaborato-
re della rivista Asu, non basta. Bi-
sogna intensificare la protesta per
salvare la vita ai due giornalisti.
«La nostra unica speranza- ha di-
chiarato Leyla Hassanpour, sorel-
ladiAdnan- è lamobilitazione in-
ternazionale».«Il governodiTehe-
ran- aggiunge Leyla- è convinto
che trattandosi di due curdi, può
impunementeucciderli, lasciando-
li morire in carcere».
Leyla si appella «al governo italia-
no e alle associazioni come Infor-
mation,Safety&FreedomeArtico-
lo21,chehannoprotestatopronta-
mente contro l’ingiusta sentenza
di condanna a morte emessa nei
confronti di Adnan e Hiwa, di im-
pedire la morte lenta e graduale di
questidue giornalisti colpevoli solo
diaverdedicato imigliori annidel-
la loro gioventù a difendere i diritti
del popolo curdo e di ribellarsi alle
ingiustiziediungoverno teocratico
che non ha alcuna considerazione
per le minoranze».

* Membro dell’Esecutivo
dell’Information, Safety &

Freedom

PARIGI Pena pesante per Jamal
Dati, fratello del guardasigilli
francese Rachida Dati: un anno
di prigione dalla corte d’appello
di Nancy per traffico di stupefa-
centi. Aveva invece preso sei me-
si con la condizionale in primo
grado, nell’aprile scorso, dal tri-
bunale di Verdun, quando la so-
rella non era ancora diventata
ministra della Giustizia, non era
ancorasimboloevoltodelgover-
no arcobaleno di Nicolas
Sarkozy che l’aveva voluta in
uno dei ministeri chiave per la
suapoliticasulla sicurezzadeicit-
tadini, dalla parte delle vittime
di tutte le violenze.
«Non mi spiego assolutamente
la sproporzione eclatante tra la

decisione presa in prima istanza,
quandoJamal Dati nonera il fra-
tello di nessuno, e la sentenza
pronunciata oggi», dice Frederic
Berna, l’avvocato di Jamal. La
condanna più pesante di Jamal
Dati, 34 anni, uno degli undici
fra fratelli e sorelle di Rachida -
anche un altro ha avuto proble-
mi con la giustizia sempre per
questioni di droga - non avrebbe
comunque niente a che vedere,
secondoil suo legale, con lanuo-
va legge più dura contro i recidi-
viapprovataunmesefadalparla-
mento, su proposta di Rachida
Dati: la legge -ha detto il legale-
che instaura pene minime per i
recidivi e l’esclusione dell’atte-
nuante dell’età per i minorenni

tra i16e i18 anni«nonèretroat-
tiva», e il giudice di Verdun, che
avevafattoappellocontrolacon-
danna a sei mesi dell’aprile scor-
so giudicandola mite, non aveva
«perseguitoJamalper fattidi reci-
diva». L’uomo, nel 2001, aveva
infatti subito un’altra condanna
sempre per questioni di droga:
36 mesi di prigione, di cui 18
conlacondizionale.Ma,adispet-
to della reiterazione dei fatti, Ja-
mal non era in stato di recidiva
nel senso legale del termine, per-
chèlasuaultimapenaerastatari-
tenuta non avvenuta. Rachida
aveva dedicato qualche settima-
na fa poche parole alle vicende
del fratello: «in tutte le famiglie
ci sonodeimomentidifficili,del-

le storie difficili, delle tappe diffi-
cili.Nondiròunparoladipiù».È
un momento delicato per lei:
qualche settimane fa sono giun-
teanche le dimissioni del suo ca-
po di gabinetto e di altri suoi tre
collaboratori al ministero della
giustizia. Fonti hanno parlato di
«disagio, clima teso e forte pres-
sione» negli uffici del ministero.
Simbolodell’integrazionerepub-
blicana francese, proveniente da
una famiglia d’immigrati ma-
ghrebini, infanzia difficile in
banlieue,Rachida,41anni,hala-
vorato con Sarkozy quando l’at-
tuale capo dello Stato era mini-
stro dell’interno e ne è stata effi-
cace portavoce durante la vitto-
riosa campagna presidenziale.

Gli analisti politici hanno detto
che «bucava il video». Anche in
questi ultimi delicati momenti,
Sarkozy non le ha fatto mancare
il suo appoggio. E Rachida era in
vacanza in Usa fra gli amici della
coppia presidenziale.
Per Jamal, invece, cambia tutto.
«Ero un tossicodipendente, non
un trafficante», aveva racconta-
to Jamal al quotidiano L’ Est re-
publicain:«nonmisonoarricchi-
to,al contrariomisono indebita-
to per poter rifornirmi». Jamal
aveva cambiato vita. Padre di un
bambino di due anni, lavora co-
me operaio in un’azienda impe-
gnata in lavori pubblici: «non
sentirete parlare più di me dopo
questo processo».

Francia, condannato il fratello della Guardasigilli Dati
Un anno di carcere per Jamal accusato di spaccio. Condanne più dure per i recidivi grazie alla nuova legge della sorella Rachida

CIPRO
Ankara dice no a incontro arcivescovo-Bartolomeo I

PIANETA

TEHERAN Un arresto lungo più
di tre mesi, nel carcere dove sono
imprigionati i detenuti politici
iraniani: la docente irania-
no-americana Halef Esfandiari,
68 anni, detenuta lo scorso 8
maggio con l’accusa di spionag-
gio,èstata rilasciata ieri sucauzio-
ne,dopoilpagamentodi320mi-
la dollari. La notizia della libera-
zionedellaEsfandiari (da25 anni
residente negli Usa, esperta sul
MedioOrientenelcentrodi ricer-
ca Woodrow Wilson di Washin-
gton) è stata anticipata da fonti
giudiziarie, e successivamente
confermata dall’avvocatessa del-
la donna, il premio Nobel per la
pace Shirin Ebadi. La Esfandiari
era arrivata a Teheran nel dicem-

bre scorso per visitare la madre
(93 anni) malata. L’8 maggio era
stata arrestata con l’accusa di
spionaggio,ecioèdi«attivitàcon-
tro la sicurezza nazionale». Circa
unmesefa la televisione iraniana
aveva mandato in onda un pro-
gramma, intitolata«Innomedel-
la democrazia», in cui la donna e
altri due detenuti (un cittadino
irano-americano, il sociologo
KianTajbakhsh,eunirano-cana-
dese, il filosofo Ramin Jahanbe-
glu) ammettevano in una «con-
fessione» di aver preso parte a un
programmadi iniziativeculturali
con gli Usa che aveva il fine di
«provocare un cambiamento
morbido» all’interno della Re-
pubblica islamica.

■ di Ahmad Rafat* / Segue dalla prima

Il primo ministro turco Recep Tayyip Erdogan Foto di Burhan Ozbilici/Ap

■ di Gabriel Bertinetto
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